
La bufera 
politica 

Politica 
frfrfcif I mercati si aprono con una drammatica ondata di vendite 

Il listino azionario tocca un calo del 3,7% si riprende 
e alla fine limita le perdite al 2,35%. Fortissimi ribassi 
e poi parziale recupero per valuta e titoli di Stato 

l ' i 

Sfiorato il crollo di piazza Affari 
Lira, Borsa e Bot prima la picchiata poi la risalita 
Avvio nerissimo per lira, Borsa e titoli di Stato che 
scendono ai minimi termini. Ma poi lentamente ri
toma la fiducia e si limitano gli effetti provocati dal-
['«affaire» Craxi. Piazza Affari che aveva toccato un -
3,7% chiude a -2,3%. Dopo la caduta anche la lira si 
riprende e contiene le perdite. Soddisfazione del di
rettore generale di Bankitalia. Gli operatori: "Scam
pato pericolo». Ma lunedi cosa succederà? 

MICHELEURBANO 

M MILANO. «Prevedo un'a
pertura in forte ribasso del 
mercato obbligazionario italia
no». La previsione era facile e 
Michael Casey della Maria Fio
rini Inc. di New York, giovedì 
sera non l'ha sbagliata. Il salva
taggio di Craxi e il terremoto 
sul governo Ciampi ha riporta
to per qualche ora la lira all'in
terno e la Borsa in allarme ros
so con una caduta che ha toc
cato perfino il 3.7U6. La contra
stata pausa di riflessione che il 
mondo finanziario aveva con
cesso in omaggio al «governa
tore» ieri mattina si era davvero 
trasformata in una ritirata velo
cissima. E come sempre c'è 
stato chi si e buttato a pesce 

fiutando l'affare dell'ondata ri
bassista. Ma poi lentamente, 
ancora una volta. 0 iniziata la 
marcia di recupero. Piano pia
no lira, titoli di Stato e Borsa ri
cominciavano l'ennesima sca
lata per uscire dal crepaccio 
che l'«alfaire» Craxi aveva sca
vato. E alle 18 il direttore gene
rale di Bankitalia, Lamberto Di-
ni, da Washington, poteva rila
sciare una dichiarazione sod
disfatta: «Dopo un'ampia oscil
lazione la nostra moneta ha re
cuperato terreno e si e 
riportata vicina ai livelli prece
denti gli eventi di ieri. La situa
zione in Italia è fluida: se gli 
sviluppi sul fronte politico sa
ranno positivi avremo maggio

re stabilita». Chiarissimo. Ma 
Dini insiste. «Una cosa e certa: 
la situazione dell'economia 
italiana non giustificava un de
prezzamento della lira r ispet
to al marco che ha raggiunto 
in un certo memento il 25%, Lo 
conferma il fatto che parte di 
quel deprezzamento, circa il 
7%, è già stato recuperato». 

Insomma, scampato perico
lo. Ma ieri mattina ha messo i 
brividi quell'altalena che aveva 
comincialo a muoversi giù gio
vedì sera a Wall Street non ap
pena il tam-tam del villaggio 
globale aveva raccontato al 
mondo della grande assolu
zione che silurava Ciampi 1". E 
infatti e stato subito un ciclone 
di vendite. Il fantasma di un al
tro venerdì nero era tornato a 
saltellare in piazza Affari. Alle 
11 il marco era scambiato a 
916-947 lire rispetto alle 952 
dell'apertura e alle 931 della 
quotazione di ieri. E il dollaro 
era nuovamente vicino a quota 
1.500 (1.498.50 lire). E anche 
la Borsa piangeva. L'inizio era 
stato da panico con vendite a 
piene mani di tutto: azioni, lire, 
titoli di Stato. Alle 11 l'indice 
Mib perdeva il 3,TI, Un disa
stro. Poi è ricominciata la risa

lita: alle 13 il inarco era scam
biato intorno alle 937 lire, riav
vicinandosi faticosamente ai 
valori di ieri (931.G9). E il dol
laro? Era indicato a 1.480.50 
ossia 10 lire in più di ieri ma 
sempre abbondantemente sot
to le 1500. Ma il vento non era 
cambiato solo in piazza Altari. 
Anche a New York la lira ritro
vava fiducia e peso. Cos'era 
successo? Che la Banca d'Italia 
aveva dispiegato tutta la sua 
capacita persuasiva - senza in
terventi ufficiali - con inviti alla 
calma a tutte le banche. L'ar
gomento? Il solito: la tensione 
era da addebitarsi ad un fatto 
politico e non di mercato, di 
conseguenza • avvertiva - era
no prevedibili nuove oscilla
zioni per tutta la giornata. 

Il terremoto politico che 
aveva sconvolto il governo 
Ciampi aveva picchiato duro 
anche sui titoli di Stato. A Mila
no come a Londra il mercato 
dei «future» ha rischiato grosso. 
A Londra il Btp giugno '93 per
deva oltre un punto aprendo a 
95 contro il 96.9 di giovedì se
ra. E anche per gli altri era un 
crudele purgatorio con perdite 
di oltre un punto. Poi a meta 

mattina sul mercato inglese so
no rimbalzate voci di un possi
bile coinvolgimento, niente di 
meno, che del leader referen
dario, Mario Segni. Indicazio
ne ad arte messe in giro da 
qualche speculatore? Quasi si
curo. Sta di fatto che i titoli de
cennali toornavano a sorride
re. 

Ieri sera si sono tirate le 
somme e tanti sospiri di sollie
vo. La Borsa aveva chiuso a -
2,35. Ma visto l'inizio erano tut
ti d'accordo: poteva andare 
molto peggio. Quanto al mar
co che alfe 14.15 valeva 936,69 
- cioè cinque lire più di ieri • 
aveva riguadagnato ancora 
qualcosa fino a fermarsi sulle 
940-942 lire. Un piccolo suc
cesso rispetto alle 958 lire d'i
nizio. E così per i «future". Do
po il crollo la risalita. 1 Btp di 
giugno avevano aperto a 95 
(con una botta pari a -1,9) ma 
poi hanno chiuso a 96,25. 
Quelli di settembre avevano 
avuto la stessa doccia fredda: 
con una quotazione d'avvio di 
95,5 (rispetto al 96.81 di 24 ore 
prima) e una finale rosa di 
96,15. SI, scampato pericolo. 
Almeno (ino a lunedi. 

Ossigeno per la ripresa economica: sbloccati 4.500 miliardi di rimborsi Iva per le imprese 

Visco, cinque ore di blitz alle Finanze 
Alle Finanze per un giorno, Vincenzo Visco ha 
sbloccato 4.500 miliardi di rimborsi Iva per le impre
se. Ossigeno per la ripresa economica e l'occupa
zione, ma anche una risposta ai fucili puntati contro 
il ministro «comunista». La soddisfazione della Con-
findustria: «Era un buon inizio, peccato...». Partiti an
che due provvedimenti contro l'evasione e gli ap
palti facili sul gioco del lotto. 

RICCARDO LIQUORI 

i B ROMA. Dodici ore da mi
nistro delle finanze, prima che 
scoppiasse la bufera. Dodici 
ore passate tra il Quirinale, pa
lazzo Chigi e il palazzo in ve
tro-cemento dell'Eur cuore del 
fisco italiano. Poche battute al 
telefono con Giuliano Amato, 
che dopo l'uscita di scena di 
Reviglio aveva assunto \'inte
rim del ministero, una rapida 
riunione con il segretario ge
nerale Gianni Billia, il coman
dante generale della Guardia 
di Finanza, il capo di gabinetto 
uscente. Quattro, cinque ore al 

massimo nella "palazzina A", 
dove c'è l'ufficio del ministro. 11 
tempo di firmare una circolare 
che restituisce un po' di ossige
no alle imprese, e che può 
contribuire a rimettere in moto 
l'economia. Doveva essere la 
prima giornata di lavoro di 
Vincenzo Visco alla guida del 
ministero delle finanze. È stata 
anche l'ultima. Ma la "toccata 
e fuga" ha lasciato il segno. 

Tanto per cominciare, sono 
partiti 4.500 miliardi in direzio
ne delle imprese. Soldi dovuti, 
visto che si tratta di rimborsi 

Iva. che il fisco restituirà sotto 
forma di titoli di Stato imme
diatamente negoziabili. In pra
tica, soldi liquidi. Una iniezio
ne di denaro che gli industriali 
- messi alle strette dalla reces
sione - chiedevano a gran vo
ce da tempo: i rimborsi Iva, 
hanno sempre denunciato, 
procedono con lentezza esa
sperante. Sono soldi che inve
ce dovrebbero rientrare al più 
presto nel circuito economico, 
soprattutto oggi che il denaro 
costa caro e che le imprese 
fanno fatica a finanziarsi. Negli 
ultimi mesi invece il ritmo dei 
rimborsi era addirittura rallen
tato. Colpa anche delle ineffi
cienze dell'amministrazione fi
nanziaria, che soprattutto in 
regioni come Veneto e Lom
bardia (ma non solo) andava
no avanti con il contagocce. 
Solo una settimana fa era stato 
approntato il decreto ministe-
riaicche dava il via alla restitu
zione. Mancava una firma sot
to una circolare, e arrivata an
che quella. Via da subito alla 

prima Iranchcdi 4.500 miliardi, 
cui ne seguirà un'altra di 7.500. 
Un'iniziativa giudicata «ottima» 
dal fiscalista Victor Uckmar. 
che negli ultimi tempi ha spes
so insistito sulla necessità im
mediata di allentare la morsa 
del fisco sulle imprese per fa
vorire gli investimenti produtti
vi e l'occupazione. 

Gongolano naturalmente gli 
imprenditori: «Ce da rammari
carsi che sia finita qui...", com
menta il direttore generale del
la Confindustria Innocenzo Ci
polletta. «Adesso - insiste - il 
problema e di evitare che in fu
turo continui a formarsi questa 
montagna di debiti dello Stato 
verso le imprese». 

E pensare che il cambio del
la guardia al ministero delle fi
nanze era stato accolto fredda
mente, soprattutto in Borsa: 
•attenti al comunista...», ci si la
mentava. \JI replica di Visco, e 
secca: lo sblocco dei rimborsi 
e si un contributo alla liquidità 
delle imprese e alla ripresa 
produttiva, ma anche «una ri
sposta alle dichiarazioni di sfi

ducia di alcuni che hanno (in
volontariamente?) provocato 
qualche nervosismo alla Borsa 
di Milano». Come a dire che 
qualcuno con la scusa del mi
nistro «comunista» ha pensato 
di guadagnarci. 

Il "blitz" di Visco sull'Iva e 
stato il primo dei tre provvedi
menti firmati dal ministro pi-
diessino, che ha dato il via ad 
una serie di incroci automatici 
tra Finanze, Inps e Inai!. 1 dato
ri di lavoro dichiarano masse 
salariali diverse a seconda de
gli enti cui indirizzare i versa
menti. Fanno insomma i furbi, 
evadendo o le tasse o i contri
buti previdenziali. Gli incroci 
servono ad appurare questo, e 
a recuperare automaticamen
te gettito fiscale. L'altro provve
dimento punta alla moralizza
zione degli appalti sul gioco 
del lotto. Un freno alle conces
sioni facili alla "Lottomatica" 
(la società che gestisce il l-otto 
automatizzato), dopo la de
nuncia della Ragioneria dello 
Stato. 

Vincenzo Visco 

Vola il debito pubblico 
Su ogni italiano una «tassa» 
di novemila lire al giorno 

• i ROMA. Il debito pubblico continua a gonfiarsi. E, ciò che 
preoccupa maggiormente, ad un ritmo che non si arresta. Or
mai e come se ogni italiano si indebitasse ogni giorno di Smi
la lire, e cioè 3 milioni e 400mila lire all'anno. Siamo tutti in
debitati - ricchi e poveri, anziani e lattanti - per 29 milioni a 
testa. Sono semplici calcoli che è possibile fare sulla base dei 
dati resi noti ieri dalla Banca d'Italia. Il debito pubblico italia
no è ormai arrivato a gennaio all'astronomica cifra di un mi
lione seicentoquarantanovemila ottocentoquattordici miliar
di. Quasi il 13* in più in dodici mesi. La mole del debito è an
che maggiore del prodotto interno lordo, cioè del reddito na
zionale creato in un anno: quasi il 109"'.. E le prospettive futu
re non sono rassicuranti. Nei prossimi due anni il debito con
tinuerà a crescere, e soprattutto continuerà a crescere il suo 
rapporto con il pil, che raggiungerà il 110% quest 'anno e il 
1 \2% alla fine del '94. Ma queste stime, contenute negli atti uf
ficiali del governo, saranno valide solo se l'opera di risana
mento della finanza pubblica proseguirà senza intoppi. Alla 
fine del '95, comunque, la quota di debito pubblico spettante 
ad ogni italiano supererà i 35 milioni. 

«El Pais» titola 
«Porca Italia»: 
l'ambasciata protesta 
I H MADRID. Sembrano torna
ti i tempi di «Dcr Spiegel». 
Adesso in copertina non ci so
no più il piatto di spaghetti fu
manti e la P38, simboli che nel 
1978, grazie appunto alla rivi
sta tedesca, fecero il giro del 
mondo facendo imbestialire 
un pò tutti, nel nostro paese. 
Ora i tempi son cambiati e ba
sta un «Porca Italia», a caratteri 
cubitali- e in italiano- a dare 
l'immagine del Bel Paese all'e
stero. Stiamo parlando del 
supplemento domenicale di 
«El Pais» il quotidiano più difln-
so in Spagna, che domani, per 
l'appunto, dedicherà • il suo 
magazine ai misfatti di casa 
nostra. Contro il giornale il no
stro ambasciatore ha presenta
to una dura protesta giudican
do il titolo «volgare, indecente, 
inaccettabile». 

Il lascicolo, stampato in ro
tocalco, è composto di 122 pa
gine, di cui una quarantina de
dicate a Tangentopoli e dintor
ni, alle quali hanno lavorato 
ben otto inviati, Ma la coperti
na, come si è detto, è centrata 
esclusivamente sui fatti italiani. 
Vi sono raffigurale le caricatu-
rere di diverse personalità pub
bliche: vi troneggia quella, di
scinta e forse un pò datata in 
verità, dell'ex onorevole llona 
Staller, in arte «Cicciolina». Che 
e, però, circondata da diversi 
volti. Non ci si può sbagliare: 
sono loro. Bettino Craxi e Giu
lio Andreolti. a sintetizzare 
«Porca Italia». 

Gli articoli degli inviati sono 
preceduti da una introduzione 
intitolata «El modelo roto» (il 
modello scassato), firmata da 
Perù Egurbide, corrispondente 
del giornale di Madrid, e che è 
presentala come «un'analisi 
completa del torrente degli 
scandali politici in Italia». 11 
cambio di immagine è questo: 
«In soli dodici mesi l'Italia è 
passata dalla posizione di Re
pubblica del progresso, del de
sign e del'immaginazione illi
mitata a quella di rappresen
tante del feudo della frode» 
mentre «i magistrati non pos
sono riempire i vuoti lasciati 
dalle cadute di Bettino Craxi o 
di Giulio Andreotti". 

Nell'articolo intitolato «i 

conti oscuri" si dice che «tutti 
sono sospetti, statisti, politici, 
imprenditon- e che «la corru
zione ha raggiunto i livelli più 
prolondi delio Stato italiano». 
Si parla, anche, delle varie 
operazioni Mani Pulite e si sot
tolinea che fra gli inquisiti vi 
sono diverse centinaia di per
sonaggi pubblici. In un titoletto 
riquadrato al centro dell'ulti
ma pagina, poi, si scrive che 
•Agnelli, Berlusconi, Benet'.on, 
De Benedetti non sono più 
modelli da imitare». Via via, in
line, ecco articoli sui «quattro 
cavalieri», ossia i giudici «senza 
paura», Dall'Osso, Davigo, Co
lombo e Di Pietro, un piccolo 
viaggio nel caos, e cioè le rea
zioni popolari all'incriminazio
ne dell'ex presidente del Con
siglio Andreotti, una descrizio
ne di Cosa Nostra. 

Basta? No. che non basta. 
Giunge, infatti, notizia dagli 
Stati Uniti che la «National Ita-
lian American Foundation», la 
Niaf, la più grande organizza
zione degli italo-americani, ha 
presentato una protesta forma
le alla rete televisiva Nbc per
chè i suoi programmi conu-
nuano ad alimentare gli ste
reotipi degli italiani come ma
fiosi, L'organizzazione ha pro
testato mercoledì durante l'ul
tima assemblea degli azionisti 
della General Electric, il colos
so industriale che possiede la 
rete televisiva in questione. 
Sott'accusa, in particolare, so
no due programmi satirici, «Sa-
turday Night Live» e «Late night 
with David Lelterrr.an», e la 
commedia televisiva «Fresh 
PrinceofBel Air». 

Fonte di preoccupazione 
per la Niaf è inoltre il ritratto 
degli italiani che emergerà dal
la miniserie «La lamiglia», la 
storia di un'immigrante sicilia
na che diventa il capo di una 
famiglia maliosa. «L'essere 
continuamente associati alla 
mafia danneggia profonda
mente la reputazione di milio
ni di americani d'origine italia
na» ha detto la Nial. 
Ma, evidentemente, anche in 
questo caso, Tangentopoli 
avrà avuto il suo peso nel lar 
riesumare l'equazione Italia 
uguale mafia. 

Trentin, D'Antoni e Larizza da Scalfaro. Condanna del voto pro-Craxi ma no al voto anticipato. Via l'immunità parlamentare 
Lo sdegno dei giovani imprenditori di Fumagalli: «Colpi di coda di un sistema diventato regime ancora pericoloso» 

Oggi la protesta sindacale, ma «no a elezioni subito» 
Incontro di Cgil, Cisl e Uil con Scalfaro. Condanna
no il voto parlamentare prò Craxi, ma sono sfavore
voli ad elezioni anticipate. Urgono, prima, misure 
sociali e la riforma elettorale chiesta dalla valanga 
di sì del 18 aprile. Un primo maggio di protesta de
mocratica, nei cortei, nelle piazze, nelle diverse ini
ziative. Sdegno anche dei giovani imprenditori: «Vi
giliamo contro i colpi di coda del sistema». 

BRUNO UGOLINI 

B i ROMA II mondo del lavoro 
non ha ingoiato in silenzio il 
voto parlamentare che ha 
bloccato una parte delle in
chieste di Tangentopoli riguar
danti Bettino Craxi. Migliaia di 
prese di posizione sono state 
stilate ieri in tutta Italia. Una 
mobilitazione inusitata, alla vi
gilia di un primo maggio non 
solo dedicato alla vacanza. È 
impossibile citare i fax che 
giungono a pacchi sui tavoli 
della nostra redazione, da fab
briche e sedi sindacali. C'è sta
to anche chi è passato diretta
mente allo sciopero, come i la
voratori - del cantiere navale 
della Fincantieri di Ancona. La 
Fiom Cgil, in una nota, chiede 
a lavoratori e Consigli di eleva
re, cominciando oggi, primo 
maggio, "la loro protesta civile 
nel segno del sostegno all'a
zione della magistratura». Il vo
to della Camera, dicono i me
talmeccanici, «allarga la crisi 
tra popolo e istituzioni». «Riaf
fermare le ipotesi di rinnova

mento, sconfiggere le logiche 
avventuristiche»: è quanto af
fermano Megale e Boschi, se
gretari dei tessili Cgil. Ciò che è 
avvenuto, aggiungono, rischia 
di spazzar via quanto di nuovo 
stava emergendo. 

Una consapevolezza assun
ta da Trentin, D'Antoni, Lariz
za. 1 tre leaders sindacali ilu-
strano in serata al presidente 
della repubblica Scalfaro un 
documento unitario. Contiene 
un appello a «non favorire un 
clima catastrofista che da più 
parti si alimenta e che potreb
be portare allo scioglimento 
anticipato del Parlamento con 
il ricorso ad elezioni anticipa
te». Perchè la contrarietà ad un 
immediato ricorso alle urne? 
Perchè, dicono i tre una tale 
scelta «aggraverebbe la situa
zione economica e sociale». Le 
elezioni, inoltre, «avverrebbero 
senza quella riforma elettorale 
che la stragrande maggioranza 
degli elettori ha chiesto con il 
voto del 18 aprile». 

I sindacati rispettano la so
vranità della Camera, a propo
sito dell'assoluzione a Craxi, e 
non rinunciano a principi ga
rantisti («nessuno può essere 
considerato colpevole fino a 
quando non vi sia una senten
za») . Tuttavia sottolineano co
me «il perseguimento della ve
rità sui fatti e sui comporta
menti di chiunque è esigenza 
vitale ed è raggiungibile soltan
to con un regolare procedi
mento giudiziario». Quel pro
cedimento che invece è stato 
negato. E quanto è avvenuto 

potrebbe portare a conse
guenze «preoccupanti». Occor
re perciò «una piena assunzio
ne di responsabilità da parte di 
tutte le forze politiche e sociali 
e da parte delle istituzioni». Le 
Confederazioni interpretano 
così «il sentimento democrati
co diffuso tra i lavoratori e i cit
tadini». La loro «riprovazione 
verso un voto che, data la se
gretezza, «non può essere con
sideralo senza valore politico, 
anche se non configurabile au
tomaticamente con uno schie
ramento predefinito», è «com
prensibile». 

Quali le richieste di Cgil, Cisl 
e Uil? Il documento non fa ac
cenno al governo Ciampi, dal
le sorti ancora incerte. 1 sinda
cati rivendicano però «un go
verno» che venga posto «con 
l'intervento autorevole del pre
sidente della Repubblica», nel
le condizioni di ottenere «il più 
ampio consenso parlamenta
re». Esso dovrebbe assumere, 
come primo impegno, «un 
provvedimento urgente sul su
peramento dell'immunità par
lamentare e una proposta di ri
forma elettorale nel più breve 

tempo possìbile». Richieste da 
rilanciare in questo straordina
rio primo maggio, considerato 
un «primo momento di mobili
tazione e di confronto». Cgil, 
Cisl e Uil «impegnano tutte le 
strutture alla massima respon
sabilità in un momento in cui 
le strumentalizzazioni posso
no condizionare la condivisa e 
giustificata volontà di traspa
renza, cambiamento e rinno
vamento che i lavoratori chie
dono con assoluta determina
zione». 

E lo sdegno si fa sentire an
che nelle fila imprenditoriali. I 

giovani industriali di Aldo Fu
magalli hanno sottoscritto un 
vibrante appello, definendo la 
seduta di ieri alla Camera «una 
delle pagine più nere della sto
ria della nostra recente demo
crazia». È stato compiuto, di
cono, «un attentato alla verità», 
un «colpo di mano», un -insul
to» rivolto a coloro che voglio
no chiarezza, L'invito è rivolto 
ai cittadini aflinchè vigilino 
«contro i colpi di coda di un si
stema diventato regime, anco
ra pericoloso» e spediscano 
messaggi di solidarietà ai giu
dici di Milano. C'è anche un ri
ferimento alla possibilità che il 
voto di ieri si ripeta (magari in 
relazione alla vicenda An
dreotti) . L'invito è, allora, a le-
stimoniare l'indignazione «an
che scendendo nelle strade, 
ma in silenzio e senza schie
rarsi dietro alcuna bandiera di 
partito». E sul governo Ciampi? 
I giovani imprenditori ritengo
no auspicabile e doveroso che 
non decada, con lo scopo di 
approvare una legge elettorale 
maggioritaria entro due mesi 
per poi passare immediata
mente alle elezioni. E con 
Ciampi si schierano anche 
molle associazioni come la 
Confcommercio, la Confarti-
gianato. «Riforma elettorale ed 
elezioni» è quanto chiede la 
Confapi. La Lega delle Coope
rative, invece, invoca «un go
verno di ampia garanzia de
mocratica per consentire lo 
svolgimento delle elezioni». 

poeti 
In edicola - , i -

tsvìsg italiani 
da Dante 
a Pasolini 
Lunedì 3 maggio 

D'Annunzio 
l'Unità + libro 
lire 2.000 

CAPOLAVORI 
DEL TEATRO 

Shakespeare TI) 
Goldoni 

Pirandello 
In edicola ogni sabato 

con l'Unità 

Sabato 8 maggio 
IL GIUOCO 

DELLE PARTS 
di 

Luigi Pirandello 

l'Unità +llbro lire 2.000 


